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E così, l'autore dirà:

«Nell'enigmatica espressione "Figlio dell'uomo" incontriamo da vicino l'essen­
za propria della figura di Gesù, della sua missione e del suo essere. Egli proviene
da Dio, Egli è Dio. Ma proprio così -assumendo la natura umana- porta la
vera umanità» (p. 383).

Per il secondo titolo, «il Figlio», l'autore fa riferimento ad un testo fon­

damentale per la comprensione della comunione tra il Padre e il Figlio: Mt

11,25-27 e il suo parallelo Lc 10,21-22. Leggiamo:

«Solo il Figlio "conosce" davvero il Padre: la conoscenza richiede sempre in
qualche modo l'uguaglianza [... ]. La vera conoscenza di Dio presuppone la
comunione con Dio, anzi l'unità ontologica con Dio [... ]. Al tempo stesso
diventa chiaro che cosa sia questo "il Figlio", che cosa significhi questa espres­
sione: significa perfetta comunione conoscitiva che è insieme comunione on­
tologica. r;unità della conoscenza è possibile solo perché è unità dell'essere» (p.
389-390).

Il titolo si trova in Giovanni nel contesto della preghiera:

«Il titolo Figlio con quello corrispondente di Padre - Abbà ci consente di guar­
dare veramente nell'intimo di Gesù, anzi nell'intimo di Dio stesso. La pre­
ghiera di Gesù è la vera origine di questo titolo "il Figlio". È senza antecedenti
nella storia, proprio come il Figlio stesso "è nuovo" sebbene Mosè e i Profeti
confluiscano in Lui [... ] C'è l'originalità di Gesù. Solo Lui è "il Figlio"" (p.
394-395).

Lultimo dei titoli è «lo sono». Dopo aver commentato Es 3,14 e Is

43,10-11, l'autore afferma:

«Quando Gesù dice: "lo Sono", riprende questa storia e la riferisce a sé. Indica
la sua unicità: in Lui è presente in persona il mistero dell'unico Dio. "lo e il
Padre siamo una cosa sola" [... ] con questo "lo Sono", non si colloca accan­
to all'Io del Padre [... ], bensì rimanda al Padre [... ]. Si tratta precisamente
dell'inseparabilità tra Padre e Figlio. Essendo il Figlio, Gesù può pronunciare
l'autopresentazione del Padre» (p. 398. Cf. p. 399).

Infine, quando l'autore si riferisce alle affermazioni «lo Sono» con spe­

cificazione figurata, vale a dire con predicato nominale (per es. «lo Sono il

cammino»), scrive:
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«CosÌ possiamo vedere che dietro tutte le espressioni figurate c'è in ultima
istanza questo: Gesù ci dà la "vita" perché ci dà Dio. Ce lo può dare perché è
Egli stesso una sola cosa con Dio. Perché è il Figlio. Egli stesso è il dono - Egli
è "la vita"" (p. 404).

4. GESù E IL MONDO ODIERNO

Non sbaglia il Cardinale Martini quando suggerisce che il vero titolo del
libro «dovrebbe essere Gesù di Nazaret ieri e oggi», «perché l'autore passa con
facilità dalla considerazione dei fatti che riguardano Gesù all'importanza di
quest'ultimo per i secoli seguenti e per la nostra Chiesa»8.

Nella formulazione che serve d'appoggio all'intero libro (cf. il punto
2.1) si stabilisce il nesso tra il centro della personalità di Gesù, cioè «la sua
comunione con il Padre» (cf. punto 3) e la sua significatività attuale: parten­
do da tale çomunione, «Egli si fa presente a noi anche oggi» (p. lO). Questa
osservazione è centrale e ne costituisce un vero principio: solo entrando nella
logica -e soprattutto nella fede- di questa comunione, l'uomo d'oggi capirà
qualcosa di Gesù (p. 64). Detto negativamente: senza di essa, Gesù diviene
una figura scomoda, contraddittoria e incomprensibile (p. 26-27). Moltepli­
ci sono le conseguenze di una tale posizione. Vediamo due punti. Nel primo,
una lettura d'insieme (le tentazioni di Gesù) (1), poi una serie più agile di
aspetti (2).

(1) Lettura d'insieme delle tentazioni di Gesù: la caratteristica centrale
delle tentazioni narrate da Mt e Lc si sintetizza in due parole: «rimuovere
Dio». Leggiamo il contesto:

«Qui appare chiaro il nocciolo di ogni tentazione: rimuovere Dio, che di fronte
a tutto ciò che nella nostra vita appare più urgente sembra secondario, se non
superfluo e fastidioso. Mettere ordine da soli nel mondo, senza Dio, contare
soltanto sulle proprie capacità, riconoscere come vere solo le realtà politiche e
materiali e lasciare da parte Dio come illusione, è la tentazione che ci minaccia
in molteplici forme" (p. 50).

La risposta di Gesù alla prima tentazione «non solo di pane vivrà l'uo­
mo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4) stabilisce un
ordine che l'uomo deve rispettare se non vuole arrivare al fallimento nelle
sue azioni:

8 Corriere della Sera, Giovedì 24 Maggio 2007, 43.
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«Laddove questo ordine dei beni non viene rispettato, ma rovesciato, non ne
consegue più la giustizia, non si bada più all'uomo che soffre, ma si creano
dissesto e distruzione anche nell'ambito dei beni materiali. Laddove Dio è con­
siderato una grandezza secondaria, che si può temporaneamente o stabilmen­
te mettere da parte in nome di cose più importanti, allora falliscono proprio
queste presunte cose più importanti. Non lo dimostra soltanto l'esito negativo
dell'esperienza marxista» (p. 55-56).

Lautore scende sul piano del concreto per fare un'amara, ma inevitabile

constatazione:

«Gli aiuti dell'Occidente ai Paesi in via di sviluppo, basati su principi puramen­
te tecnico-materiali, che non solo hanno lasciato da parte Dio, ma hanno anche
allontanato gli uomini da Lui con l'orgoglio della loro saccenteria, hanno fatto
del Terzo Mondo il Terzo Mondo in senso moderno [... ] Credevano di poter
trasformare le pietre in pane, ma hanno dato pietre al posto di pane. È in gioco
il primato di Dio. Si tratta di riconoscerlo come realtà, una realtà senza la quale
nient'altro può essere buono. Non si può governare la storia con mere strutture
materiali, prescindendo da Dio» (p. 56).

La terza tentazione -«assicurarsi la fede mediante il potere»- si riveste

sempre d'attualità: la fede rischia di essere «soffocata proprio dall'abbraccio

del potere» (p. 62). La Chiesa è coinvolta nella lotta:

«La lotta per la libertà della Chiesa, la lotta perché il regno di Gesù non può
essere identificato con alcuna struttura politica, deve essere condotta in tutti i
secoli. La fusione tra fede e potere politico, infatti, ha sempre un prezzo: la fede
si mette al servizio del potere e deve piegarsi ai suoi criteri» (p. 63).

Questa terza tentazione «si rivela così come quella fondamentale -con­

cerne la domanda su che cosa debba fare un salvatore del mondo» (p. 65) e

acquisisce sempre forme nuove:

«interpretare il cristianesimo come una ricetta per il progresso e riconoscere il
comune benessere come il vero scopo di ogni religione e cosÌ anche di quella
cristiana, questa è la forma nuova della medesima tentazione. Essa appare oggi
sotto le vesti della domanda: Ma che cosa ha portato Gesù, se non ha fatto
emergere un mondo migliore? Non deve forse essere questo il contenuto della
speranza messianica?» (p. 66).

La chiusura del commento alla terza tentazione contiene la risposta al­

l'oggi che cerca di interpretare il mondo e di agire senza fare i conti con Dio.
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Luomo l'ha cacciato dalla sua proprietà, ma proprio Gesù gliela restituisce. Per

questo motivo alla domanda su ciò che ha portato Gesù, l'autore risponde:

«La risposta è molto semplice: Dio. [... ] Ha portato Dio: ora conosciamo la

strada che, come uomini, dobbiamo prendere in questo mondo. Gesù ha por­

tato Dio e con Lui la verità sul nostro destino e la nostra provenienza; la fede,

la speranza, l'amore. Solo la nostra durezza di cuore ci fa ritenere che ciò sia

poco» (p. 67).

Mi sembra che questo schema di lettura pervada la totalità del libro.

Luomo odierno deve riavere da Gesù ciò che ha perso: la sua comunione con

Dio. Lesito delle tentazioni diventa paradigmatico di tutta la vita di Gesù e

della vita cristiana:

«[A]lla divinizzazione menzognera di un futuro che garantisce tutto a tutti me­

diante il potere e l'economia, Egli ha contrapposto la natura divina di Dio, Dio

quale vero bene dell'uomo. All'invito di adorare il potere, il Signore oppone

con le parole del Deuteronomio [... ] "Adora il Signore tuo e a lui solo rendi

culto" [... ] Il comando fondamentale di Israele è anche il comando fondamen­

tale dei cristiani: si deve adorare solo Dio» (p. 68).

(2) Vorrei aggiungere -a mo' di complemento- alcuni aspetti, che non

sono altro che sviluppi di questo schema centrale:

(a) Dio e l'uomo: per Gesù il «regno di Dio», cioè la «Signoria di Dio» si­

gnifica «che la sua volontà è assunta come criterio» (p. 176). Il dramma con­

temporaneo si colloca precisamente a questo livello. Si tratta della ribellione

contro Dio e la sua legge. È questo il senso della partenza del figlio prodigo:

«Il figlio parte "per un paese lontano". I Padri hanno visto in questo soprattutto

il discostarsi interiormente dal mondo del padre -dal mondo di Dio-, l'intima

rottura della relazione, la grandezza dell'allontanamento da ciò che è proprio

e da ciò che è autentico [... ] [Il figlio] Non vuole più sottostare ad alcun co­

mandamento, al alcuna autorità: cerca la libertà radicale [... ] Si gode la vita;

si sente pienamente autonomo. È difficile per noi vedere in ciò lo spirito della

moderna ribellione contro Dio e la legge di Dio? Labbandono di tutto ciò

che finora era il fondamento portante, e la scelta di una libertà senza confini?»

(p. 241; cf. anche 299-300).

Da quale Dio si allontana volutamente l'uomo e quali sono le conse­

guenze? Per quanto riguarda il primo aspetto:
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• «Luomo [... ] Ha bisogno di Dio, del Dio che gli si avvicina e gli spiega il
significato della vita, indicandogli così la via della vita" (p. 323, cf. p. 404).

La separazione da Dio pona con sé la perdita della vita nel senso più

profondo. È una scelta auto-distruttiva dell'uomo. Sono diverse le sfumature
di quest'amara realtà, p.es.9 :

• «Dove Lui [= Dio] non c'è, niente può essere buono. Dove non si vede
Dio, decade l'uomo e decade il mondo» (p. 176).

• «Il Padre Nostro nella sua interezza, e questa domanda in particolare [= ma
liberaci dal male], vogliono dirci: solo quando hai perduto Dio, hai perduto te
stesso» (p. 198).

• «Luomo che intende la libertà come puro arbitrio di fare quello che si
vuole e andare dove si vuole vive nella menzogna [... ] Così una falsa autono­
mia porta alla schiavitù: la storia nel frattempo ce l'ha mostrato in modo fin
troppo evidente [... ] Luomo totalmente libero è diventato un misero schiavo,)
(p. 241-242).

Non si tratta solo di formulazioni negative, sebbene esse permettano già

di intuire a che cosa punta positivamente l'autorelO
:

• «Le sue [= del Discorso della montagna] concezioni fondamentali si po­
trebbero riassumere nell'affermazione: solo a partire da Dio si può comprende­
re l'uomo e solo se egli vive in relazione con Dio, la sua vita diventa giusta» (p.
157).

• «Questa volontà [= di Dio] crea giustizia, nella quale è insito che noi ri­
conosciamo a Dio il suo diritto e in ciò troviamo il criterio su cui misurare il
diritto tra gli uomini» (p. 176).

• «Il "regno di Dio" è la vita in abbondanza -proprio perché non è solo "fe­
licità" privata, gioia individuale, bensì il mondo giunto alla sua giusta forma,
l'unità tra Dio e il mondo» (p. 404).

(b) La minaccia del relativismo: se Dio è tutto per l'uomo, quando si

allontana da Lui perde il punto essenziale di riferimento e si disgrega, con il
pericolo di prendere una parte della sua scelta come se fosse la totalità stessa.

Non si tratta per l'uomo di decidere ciò che gli va bene o gli conviene, ma di

9 Cf. anche p. 164,235.
lO Cf. anche p. 156, 164,323.
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accettare da Dio la totalità della sua volontà. Il relativismo è una vera e pro­

pria tentazione e ad esso si può applicare quanto dice 1'autore sul «nocciolo

di ogni tentazione»:

«Mettere ordine da soli nel mondo, senza Dio, contando soltanto sulle proprie
capacità, riconoscere come vere solo le realtà politiche e materiali e lasciare da
parte Dio come illusione, è la tentazione che ci minaccia in molteplici forme»

(p. 50; cf. anche p. 339-340).

«Ladorazione del benessere e della pianificazione razionale» (p. 65; cf.

p. 66), «la ideologia del successo» (p. 198), la distruzione dei «criteri morali»,

«la corruzione e la volontà di potere priva di scrupoli» (p. 235), il rifiuto della

sofferenza e della croce (p. 346), «la teologizzazione» di singole vie politiche

(p. 150), ecc., manifestano e alimentano il relativismo in cui è immersa la

società.
(c) Il riferimento ad alcuni aspetti sociali: l'opera Gesù di Nazaret non è

priva di riferimenti a diverse situazioni puntuali. Vediamone alcune:

(d) I temi della povertà e della ricchezza: la prima Beatitudine porta 1'au­

tore ad affermare:

«La povertà di cui lì si parla non è mai un fenomeno puramente materiale. La
povertà puramente materiale non salva, anche se di certo gli svantaggiati di
questo mondo possono contare in modo molto particolare sulla bontà divina.
Ma il cuore delle persone che non posseggono niente può essere indurito, av­
velenato, malvagio -colmo all'interno di avidità di possesso, dimentico di Dio
e bramoso solo di beni materiali» (p. 100-101).

Il possesso dei beni materiali non è tutto per l'uomo e perciò non s'iden­

tifica né con la missione della Chiesa né si esaurisce in essa:

• «Sì, dobbiamo dare aiuti materiali e dobbiamo esaminare il nostro genere
di vita. Ma diamo sempre troppo poco se diamo solo materia» (p. 236). E an­
che: «Certo, l'uomo ha bisogno di pane, ha bisogno del nutrimento del corpo,
ma nel più profondo ha bisogno soprattutto della Parola, dell'Amore, di Dio
stesso. Chi gli dà questo gli dà "vita in abbondanza"}} (p. 323).

Le parole di Gesù sui ricchi sono dure, non si può tuttavia affermare

che li condanni. Le quattro invettive lucane -e la prima si riferisce esplici­

tamente ai ricchi- che si leggono dopo le quattro Beatitudini contengono

degli atteggiamenti
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«che tengono l'uomo legato a ciò che è apparente, provvisorio e, portandolo
alla perdita della sua elevatezza e profondità e così alla perdita di Dio e del
prossimo, lo mandano in rovina. Così però diviene comprensibile anche il vero
intento di questo segnale di pericolo: le invettive non sono condanne; non sono
espressione di odio o invidia o inimicizia. Non si tratta di una condanna, ma di
un avvertimento che vuole salvare» (122, cf p. 253-254).

(c2
) L'ordinamento sociale: partendo dalla differenza tra diritto casuistico

e apodittico nella 7òrah (cf. p. 152-153), l'autore afferma:

«con queste parole non viene formulato un ordinamento sociale; sicuramente,
però, vengono premessi agli ordinamenti sociali i criteri fondamentali che, tut­
tavia, come tali non possono trovare realizzazione piena in nessun ordinamento
sociale. La dinamizzazione degli ordinamenti giuridici e sociali concreti che
Gesù compie, la loro estrapolazione dall'immediato ambito divino e l'affida­
mento della responsabilità a una ragione ormai capace di discernere, corrispon­
de alla struttura intrinseca della Torah stessa» (p. 155).

La Chiesa non deve entrare nella tentazione di voler determinare l'ordi­

namento della società, ma deve esercitare altresì la sua missione di razionalità

cristiana (cf p. 208-209), che ricorda alla società stessa di non essere assoluta

e che Dio e la sua volontà non sono superflui (p. 155-156). Il messaggio

cristiano è dunque «profetico» in un ambiente avverso (cf p. 210).
(c3) La pace, la giustizia e la salvaguardia della creazione: particolare atten­

zione merita l'inquadratura di questo argomento per capire il giusto valore di

tale compromesso cristiano ma anche le gravi minacce a cui viene sottomesso.

Per alcune scuole di pensiero, né la Chiesa, né Cristo, né Dio uniscono gli uo­

mini ma solo il «regnocentrismo», vale a dire la centralità appartiene al «regno»,

come l'unica «via giusta per unire finalmente le forze positive dell'umanità nel

cammino verso il futuro del mondo» (p. 77). Così:

«"Regno" significherebbe semplicemente un mondo in cui regnano la pace, la
giustizia e la salvaguardia della creazione. Non si tratterebbe di nient'altro lo oo]

E questo sarebbe il vero compito delle religioni: lavorare insieme per la venuta
del "regno" ooo Per il resto, esse potrebbero ben mantenere le loro tradizioni,
vivere ognuna la propria identità, ma pur conservando le loro diverse identità,
dovrebbero collaborare per un mondo in cui siano decisivi la pace, la giustizia e il
rispetto della creazione» (p. 77. Il corsivo è dell'autore).

La critica a questa posizione è decisa: «suona bene», poiché sembra che

«il messaggio di Cristo venga finalmente fatto proprio da tutti senza dover
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evangelizzare le altre religioni». Ma l'osservazione più ravvicinata ci lascia

perplessi e dimostra che in tali concetti non c'entra Dio e che essi servono

piuttosto a fini politici:

«Chi ci dice infatti che cos'è la giustizia? Che cosa nella concretezza si pone
a servizio della giustizia? Come si costruisce la pace!!? A un'osservazione più
attenta l'intero ragionamento si rivela un insieme di chiacchiere utopistiche
prive di contenuto reale, a meno che sottO sottO vengano presupposte, come
contenuto di questi concetti che tutti devono accogliere, dottrine di partito.
Un punto emerge su tutto: Dio è sparito, chi agisce è ormai solo l'uomo [... ] La
fede, le religioni vengono usate a fini politici. Conta solo l'organizzazione del
mondo. La religione conta in quanto può essere in ciò di aiuto» (p. 78).

(c4
) Alcuni aspetti puntuali:

• L'Africa: nel contesto della parabola del buon samaritano (Lc lO,

25-37), l'autore fa diretto riferimento a questo continente:

«vediamo come le popolazioni dell'Africa che si trovano derubate e saccheggia­
te ci riguardano da vicino. Allora vediamo quanto esse siano "prossime" a noi;
vediamo che anche il nostro stile di vita, la storia in cui siamo coinvolti li ha
spogliati e continua a spogliarli. In questo è compreso soprattutto il fatto che
le abbiamo ferite spiritualmente [... ] abbiamo portato loro il cinismo di un
mondo senza Dio, in cui contano solo il potere e il profitto, abbiamo distrutto
i criteri morali così che la corruzione e una volontà di potere priva di scrupoli
diventano qualcosa di ovvio. E questo non vale solo per l'Africa» (p. 235)12.

• La droga, il turismo sessuale, ecc. oltraggiano il «prossimo»:

«E non troviamo anche intorno a noi l'uomo spogliato e martoriato? Le vittime
della droga, del traffico di persone, del turismo sessuale, persone distrutte nel
loro intimo, che sono vuote pur nell'abbondanza di beni materiali. Tutto ciò
riguarda noi e ci chiama ad avere l'occhio e il cuore di chi è prossimo e anche il
coraggio dell'amore verso il prossimo» (p. 236).

• Con linguaggio non lontano da quello del punto precedente, l'au-

tore si esprime sull'ingiustizia, la corruzione e la violenza:

«Isaia e tutta la tradizione profetica avevano detto che Dio si aspettava uva e
dunque vino buono dalla sua vite: un'immagine per indicare la giustizia, la

Il Sul tema della pace, cf. specialmente p. 110, ma anche la p. 304.
12 Lautore a p. 50 fa riferimento anche a Chernobyl.
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rettitudine che si forma attraverso il vivere nella parola di Dio, nella volontà di
Dio. La medesima tradizione racconta che Dio trova invece uva selvatica, pic­
cola e inutilizzabile, buona solo per essere gettata via: è immagine per un modo
di vivere che si allontana dalla giustizia di Dio e tende verso l'ingiustizia, verso
la corruzione e verso la violenza» (p. 304).

5. ALCUNE DOMANDE E COMMENTI ALLA LETTURA DEL LIBRO

Senza entrare in sviluppi faticosi, vorrei fare riferimento a cinque punti
tra quelli che hanno suscitato in me qualche domanda oppure ad alcune
interpretazioni degne di essere evidenziate.

(1) Lo sforzo di una lettura d'insieme dei quattro Vangeli in conformi­

tà con la scelta di un'«esegesi canonica», che porta a leggerli come unità, è
valido e lodevole. Ma come combinare la lettura d'insieme che scaturisce dai
quattro Vangeli con la prospettiva propria di ogni Vangelo? Il problema non è
secondario. Lo studio condotto dall'autore risente di questa tensione, non
sempre felicemente superata. Vorrei presentare come esempio la confessione
di Pietro: la versione ridotta in Mc (8, 29: «Tu sei il Messia») differisce dalla
versione lunga di Mt (16,16: «Tu sei il Messia, il Figlio di Dio») e di quella a
mezza via di Lc (9,20: «Tu sei il Messia di Dio») (cf. p. 345). È da accettare
con l'autore, che

«l':accostamento dei titoli Cristo (Messia) e Figlio corrispondeva alla tradizione
biblica (cfr. Sal 2,7; Sal 110). Da questo punto di vista, la differenza tra la ver­
sione della confessione proposta da Marco e quella proposta da Matteo appare
relativizzata e molto meno profonda che nell'esegesi di Grelot e di altri» (p.
347).

È necessario però, metodologicamente parlando, non perdere di vista
l'impostazione narrativa generale di ogni singola opera, fatto del quale è con­
scio anche l'autore (cf. p. 346). A differenza di Mt, in Mc soltanto davanti a
Gesù morto sulla croce si arriva a confessare la divinità di Gesù. Nessuno dei
personaggi umani dell'intreccio narrativo ha previsto quel momento, come
avviene ad esempio in Mt (cf. 14,33; 16,16). Nemmeno la visione del Fi­
glio di Dio da parte dei tre discepoli nella trasfìgurazione li ha indotti a tale
riconoscimento13• La confessione del Gesù-Messia, pur essendo giusta deve

13 Mc 1,10-11 è una scena in cui, a parte Gesù, c'è una totale assenza di testimoni umani.
Si svolge nel segreto, tra Padre e Figlio. Infine, gli attori della storia in Mc non possiedono
l'informazione che l'autore - o il narratore - offre al lettore in 1,1.
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essere completata non solo dal destino di morte e risurrezione di Gesù (8,31;
9,31; 10,33-34; ecc. cf. p. 345), ma anche dalla dichiarazione divina (9,7; cf.
1,11). Soltanto la visione del risorto (come annunciato da 16,7, cf. 14,28)
porterà alla comprensione, alla confessione e alla proclamazione della figlio­
lanza divina di Gesù (cf. 9,9 con 9,2b-4.7). Perdere tale prospettiva marciana
e stabilire un'identificazione pratica tra «Messia» e «Figlio di Dio» in 8,29
porta ad oscurare lo specifico di Mc se confrontato soprattutto con Mt14.

(2) Un caso all'interno del Vangelo di Mc: lo sconvolgimento di Pietro
si deve alla «grandezza dell'apparizione», cioè al "timore di Dio"? (p. 361).
Senza dubbio egli ha visto-e anche ascoltato- il mistero dell'identità di Gesù
e la sua frase sulle tre tende può avere un «background» preciso nel giudai­
smo dell'epoca di Gesù (p. 362). Prendendo spunto da Daniélou, l'autore
afferma:

«Lesperienza della trasfigurazione durante la festa delle Capanne permise a Pie­

tro di riconoscere, nella sua estasi, "che le realtà prefigurate dai riti della festa

erano realizzate [... ]. La scena della trasfigurazione indica dunque che i tempi

messianici sono venuti"" (p. 363).

Veramente Pietro ha capito tutto ciò? Una risposta positiva sembrerebbe
da escludere15

: (a) la reazione di Pietro in 9,5 riceve un'ombra negativa se si
presta attenzione alla motivazione (greco «gar») che presenta il narratore: «non
sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento» (v. 6)16; (b)
Pietro presenta una condotta simile nel Getsemani, scena che da diversi punti
di vista si collega con la trasfigurazione. Il sonno dei tre discepoli va valutato
negativamente, come fa -di nuovo- il narratore con la seguente motivazione:
«perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli»
(14,40); (c) l'imposizione del silenzio ai discepoli sulle «cose viste» -indican-

14 Motivi simili permettono di menzionare la camminata sulle acque in Mc 6,45-52
(p. 401-403). Non risulta chiaro se i discepoli abbiano capito la rivelazione di Gesù e se il loro
timore sia «teofanico», ma è il timore risultante dall'incomprensione e dall'«indurimento del
cuore» (cf. Mc 6,52) (cf. K. STOCK, Marco. Commento contestuale al secondo Vangelo [Bibbia e
Preghiera, 47], Roma 2003, 121). I discepoli dovranno fare un lungo e penoso percorso, che
ha un grande valore pedagogico per il cristiano, per arrivare a capire ed esprimere la divinità
di Gesù.

15 A questo punto si può ricordare il criterio esegetico enunciato dall'autore stesso: «I
singoli testi hanno un loro posto all'interno di un contesto e non vengono compresi meglio
se li si isola da esso» (p. 379).

16 STOCK, Commento, 168: «Pietro non [... ] è in grado di dire qualcosa di appropriato.
La sua proposta di preparare tende terrene per figure celesti non sta in piedi».



436 Jorge Humberto Morales Rios

done un limite temporale preciso: «se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse
risuscitato dai morti» (9,9)- suggerisce il lungo cammino che essi dovranno
fare prima di comprendere la portata della loro visione (cf. p. 363).

(3) Le opzioni esegetiche: l'autore è conoscitore delle procedure esegeti­
che e sa di fare nel suo lavoro «altrettanto» (p. 39617). Può sfuggire al lettore
un caso speciale di chiara -e aggiungo, felice- scelta nel campo interpreta­
tivo: nel problematico testo di Is 6,9-10 in Mc 4,12, l'autore accoglie «la
traduzione accuratamente ponderata di ]eremias» (p. 225, corsivo mio):

«A voi [cioè alla cerchia dei discepoli] Dio ha concesso il segreto del regno di

Dio; a quelli che sono fuori tutto è misterioso, affinché essi (come sta scritto)

"guardino, ma non vedano; ascoltino, ma non intendano; a meno che si con­

vertano e Dio perdoni loro" (Mc 4,12; ]eremias, p. 11)>> (p. 225. Il grassetto

non è dell'autore).

È di grande interesse la congiunzione eccettuativa «a meno che»18 come
traduzione del greco "mépote"19. La maggioranza degli esegeti la interpretano
con valore finale e non eccettuativo, come fa il nostro autore. Qual è l'inciden­
za di questa differenza? Con il valore finale si evidenzia soltanto l'ostinarsi di
quanti si trovano «fuori» (la cosiddetta teoria del «Verstockung»), invece con
«a meno che», senza che venga cancellata la reale possibilità dell'ostinarsi --caso
in cui non ci sarà conversione e perdono- si stabilisce ciò che impedisce che si
compia il contenuto della prima parte della citazione di Is, vale a dire: nel caso
in cui si «convertano e a loro sia perdonato», allora comprenderanno ciò che
vedranno e udranno. Mi sembra che la seconda possibilità, quella accolta dal­
l'autore, si possa spiegare meglio nell'insieme del Vangelo. La conversione e il
perdono decidono l'appartenenza o meno al discepolato e con esso la ricezione
o meno del mistero del regno di Dio (cf. 4,11; anche Mc 1,14-15). La prima
possibilità spiega più difficilmente lo scopo della missione di Gesù.

(4) L'autore è pessimista nei confronti dell'uomo e della società?: di fronte
ad una realtà innegabile in cui Dio viene rifiutato nella teoria e nella pratica
e, d'altronde, considerando affermazioni, quali «dove Lui [= Dio] non c'è,

17 Si veda il caso di scelta esegetica in Gv 7,38 (p. 286-288).
18 Non nuoce ricordare che «le proposizioni subordinate eccettuative indicano una circo­

stanza che condiziona e potrebbe impedire quanto viene espresso nella proposizione reggen­
te» (G. PATOTA, Grammatica di riferimento dell'italiano contemporaneo [Garzanti linguistica],
Novara 2006, 458).

19 Loriginale tedesco legge così: «[... ] es sei denn, dass sie umkehren und Gott ihnen
vergebe» (Jesus von Nazaret, 228).
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niente può essere buono. Dove non si vede Dio, decade l'uomo e decade il
mondo» (p. 176), il lettore può ritenere che la posizione dell'autore sia per­

vasa da un grande pessimismo. Così, p. es., quando si riferisce alle bestie in

Dn 7, si legge:

«Daniele tratteggia così un'immagine cupa e molto inquietante della storia del

mondo. La visione non rimane però totalmente negativa: alla prima bestia,
un leone con ali d'aquila, vengono tolte le ali; "fu sollevata dalla terra e fatta

stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo" (7,4). ~uma­

nizzazione del potere è possibile, anche in questo nostro tempo. Il potere può

ricevere un volto umano. Questa salvezza è tuttavia relativa; la storia continua

e nel seguito diventa ancora più cupa» (p. 374-375).

Abbiamo già citato un testo che ispira la stessa sensazione. Parlando

della vite e del vino nella tradizione di Is, l'autore sostiene che:

«La medesima tradizione racconta che Dio trova invece uva selvatica, piccola

e inutilizzabile, buona solo per essere gettata via: è l'immagine per il modo di
vivere che si allontana dalla giustizia di Dio e tende verso l'ingiustizia, verso la

corruzione e verso la violenza» (p. 304»>.

È veramente pessimista l'autore o che cosa cerca di dirci quando si espri­

me in questo modo? Mi sembra che la chiave di risposta si trovi proprio nel

punto d'appoggio del libro: se solo la comunione di Gesù con il Padre offre

l'accesso alla comprensione di tutto (p. lO), allora la vita dell'uomo sarà

significativa se entra nell'ambito di questa comunione. Detto diversamente:

l'autore non pronuncia una condanna dell'uomo e del suo mondo, ma vuole

riportarli a Colui che dà senso alla vita. Il libro costituisce un forte ammoni­

mento, ma simultaneamente indica la strada della realizzazione umana: Dio

fatto presente in mezzo a noi nel suo Figlio. Alcuni testi confermano lo scopo
dell'autore, per esempio:

«II Discorso della montagna come tale non è un programma sociale -questo

è vero. Ma solo laddove il grande orientamento che ci dà resta vivo nei senti­

menti e nell'agire, solo laddove dalla fede deriva la forza della rinuncia e della

responsabilità verso il prossimo come verso l'intera società, può crescere anche

la giustizia» (p. 101).

Due testi assai significativi per evidenziare la speranza cristiana che ac­

compagna l'autore:
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• «Applicando tutto al nostro orizzonte di vita, possiamo dire: solo in Dio
e solo a partire da Dio si conosce veramente l'uomo. Un conoscersi che limita

l'uomo alla dimensione empirica e afferrabile non raggiunge affatto la vera pro­
fondità dell'uomo. Luomo conosce se stesso soltanto se scorge in sé il mistero
di Dio [... ] La conoscenza reciproca che lo lega alle "pecore" a lui [= al pastore
che serve Gesù] affidate deve mirare a introdursi a vicenda in Dio, a dirigersi
verso di Lui; deve pertanto essere un ritrovarsi nella comunione della conoscen­
za e dell'amore di Dio» (p. 327).

• «Il "regno di Dio" è la vita in abbondanza -proprio perché non è solo "fe­
licita' privata, gioia individuale, bensì il mondo giunto alla sua giusta forma,
l'unità tra Dio e il suo mondo. Luomo, in fondo, ha bisogno di un'unica cosa
che contiene tutto; [... ] Ha bisogno di Dio» (p. 404).

(5) Un vicolo cieco?: non crea un problema grave per l'impegno comune
a favore della giustizia, la pace e il rispetto della creazione il fatto che Dio sia
sparito da vasti settori sociali e che «chi agisce è ormai solo l'uomo» (p. 78)?
Nella sua critica del «regnocentrismo», l'autore sembra giungere alla conclu­
sione che per tale tendenza

«1'intero ragionamento [compreso anche quello sulla giustizia, la pace e il ri­
spetto della creazione] si rivela un insieme di chiacchiere utopistiche prive di
contenuto reale, a meno che sotto sotto vengano presupposte, come contenuto
di questi concetti che tutti devono accogliere, dottrine di partito» (p. 78).

Per l'uomo religioso, e nel nostro caso per il cristiano, la risposta alle
domande poste dall'autore è evidente: Dio.

«chi ci dice infatti che cos'è la giustizia? Che cosa nella concretezza si pone a
servizio della giustizia? Come si costruisce la pace?» (p. 78).

Per molti altri non è così e non necessariamente il loro impegno viene

ridotto ad un insieme di «chiacchiere utopistiche» -dobbiamo ammetterlo.
Allora è logico domandarsi quale sia l'ambito comune nel quale possono
lavorare per la giustizia, la pace e il rispetto per la creazione tanto coloro che,
come noi, sono convinti dell'immediato rapporto con Dio come coloro che,
pur agendo per la stessa causa, non la vedono proprio così?

CONCLUSIONE

Dopo la lettura attenta dell'insieme, desidero proporre un'osservazione
sul titolo del libro: Gesù di Nazaret. Ci si potrebbe aspettare un complemen­
to del tipo: «il Figlio di Dio» in corrispondenza con il punto d'appoggio
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dell'opera (p. lO: «considerare Gesù a partire dalla sua comunione il Padre»)
e con il suo sviluppo effettivo - come abbiamo avuto modo di vedere. La
concisione del titolo è tuttavia sufficiente e anche necessaria per far risaltare
la convinzione dell'autore, cioè la storicità di Gesù: «Io ritengo che proprio
questo Gesù - quello dei Vangeli - sia una figura storicamente sensata e
convincente» (p. 18). Il lettore - credente o meno - viene così invitato dal­
l'autore a valutare molto seriamente la concretezza di Gesù e ad integrare in
essa l'apertura a Dio, come fatto ugualmente storico.

Non si tratta però solo di un libro di storia, ma anche di fede e di ragio­
ne. Non si può non riconoscere la capacità intellettuale che l'autore dimostra
nello sviluppo delle diverse argomentazioni, basato sempre su una notevole
conoscenza dei problemi esegetici e teologici. Le possibili divergenze su pun­
ti concreti non cancellano, da questo punto di vista, il valore generale del li­
bro. Mi sembra però che una seconda dimensione della ragione non si possa
trascurare in quest'opera e cioè: l'autore dà ragione della fede, della sua fede
-chi scrive è un credente- e della fede di tante persone che hanno bisogno di
approfondire la persona e l'opera di Gesù. Sebbene il libro non sia di facile
lettura per tutti, lo sforzo del lettore sarà gratificato non solo razionalmente,
ma servirà di stimolo alla sua fede e vita spirituale.

Vorrei, infine, accennare a tre punti: (a) anzitutto pergli esegeti, il metodo
adoperato dall'autore costituisce un forte incoraggiamento ad aprirsi ad altre
metodologie che, senza rinunciare al dato storico, possono liberare dalla pa­
lude della sterilità certe pratiche esegetiche delle metodologie storico-critiche.
Non mancavano nella Chiesa istruzioni al riguardo, ma è significativo che que­
sta volta l'iniziativa venga dal Papa stesso; (b) la portata antropologica dell'ar­
gomento trattato nel libro: ad un mondo che si chiude a Dio, l'autore ricorda
che senza di Lui l'uomo non può conoscere le profondità né di se stesso né
degli altri (p. 327) e che, perciò, «ha bisogno di Dio» (p. 404). Le diverse po­
sizioni critiche dell'autore nei riguardi della società empirica ed edonistica del
nostro tempo trovano qui il loro motivo; (c) l'autore del libro è anche pastore:
si possono applicare le sue parole sul «pastore al servizio di Gesù» -vale a dire:
«La conoscenza reciproca che lo lega alle "pecore" a lui affidate deve mirare a
introdursi a vicenda in Dio, a dirigersi verso di Lui; deve pertanto essere un
ritrovarsi nella comunione della conoscenza e dell'amore di Dio» (p. 327)- allo
scopo ultimo del suo libro? Quest'opera è al servizio della comunione dell'uo­
mo con Dio, possibile soltanto attraverso Gesù di Nazaret.
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